Il corso di Metodologia della ricerca educativa si propone di:

1. riflettere sul significato del “far ricerca nella scuola”. Una serie di letture aiuteranno a meglio capire il termine “ricerca” nel campo dell’educazione e nella pratica professionale dell’insegnante:

· A. Bondioli,. Fare ricerca nella scuola: problemi e metodologie, in Monica Ferrari (a cura di), Insegnare riflettendo, Milano, Franco Angeli 

· J. Dewey (1933), s, trad. it. Scandicci, La Nuova Italia (capp. VI e VII) (fotocopia)

2. Introdurre ai disegni sperimentali nella ricerca educativa:

· E. Becchi, Sperimentare nella scuola, Scandicci, La Nuova Italia, 1993 (cap. X e XI) (fotocopia)

· E. Becchi, Disegni sperimentali e esperienze controllate, in M.Maviglia (a cura di), La sperimentazione nella scuola dell’infanzia, Bergamo, Junior, 2000, pp. 11-19 (fotocopia)

· L. Calonghi, I disegni sperimentali nella ricerca scolastica, in E. Becchi , B. Vertecchi (a cura di), Manuale critico della sperimentazione e della ricerca educativa, Milano, Angeli (fotocopia)

· Lettura consigliata: K. Lewin, Esperimenti in campo sociale, in K. Lewin, I conflitti sociali, trad. it. Milano, Angeli, 1972, pp. 11-123 (fotocopia)

3. Esercitare all’analisi di protocolli osservativi, mediante una griglia elaborata da un gruppo di ricercatori pavesi:

· A. Bondioli, Riflettere sulla giornata scolastica, in A. Bondioli e M. Ferrari (a cura di), Manuale di valutazione del contesto educativo, Milano, Franco Angeli 

· M. Ferrari (a cura di), Insegnare riflettendo, Milano, Franco Angeli (passi scelti)

· M. Ferrari (a cura di), Insegnare riflettendo, Milano, Franco Angeli 

(Per il Corso di Metodologia della ricerca educativa, in particolare: il cap. 1. Fare  ricerca nella scuola: problemi e metodologie, di Anna Bondioli; passi scelti dalla seconda parte per le esercitazioni)

· Bondioli e M. Ferrari (a cura di), Manuale di valutazione del contesto educativo, Milano, Franco Angeli 

(Per il Corso di Metodologia della ricerca educativa, in particolare: il cap. 18. Riflettere sulla giornata scolastica, di Anna Bondioli)

Perché osservare e analizzare la quotidianità a scuola?

Analizzare la quotidianità a scuola è una forma di ricerca volta a rendere “riflessiva” la pratica dell’insegnamento.

La pratica dell’insegnamento non è 

· la ripetizione pedissequa di ciò che è stato fatto in passato

· la mera traduzione in termini operativi di teorie dell’educazione o dell’insegnamento

La pratica dell’insegnamento dovrebbe scaturire da una riflessione sulla pratica stessa, dovrebbe tradursi in un “fare riflessivo” cioè in un “fare” più consapevole. 

Come riflettere sulle pratiche dell’insegnamento?

Proponiamo un percorso di analisi-interpretazione-valutazione del quotidiano a scuola, che prende le mosse con il corso di Metodologia della ricerca educativa, prosegue con quello di Valutazione del contesto e si conclude con quello di Gestione della classe.

Nel corso di Metodologia della ricerca educativa proporremo alcune esercitazioni nelle quali, a partire da protocolli osservativi della realtà quotidiana a scuola, verranno individuate alcune categorie di analisi che consentono una prima “lettura” di quanto avviene in una classe nel corso di una giornata.

Proporremo la griglia di osservazione e analisi della giornata educativa (A. Bondioli, Riflettere sulla giornata scolastica, in A. Bondioli, M. Ferrari, a cura di, Manuale di valutazione del contesto educativo, Milano, Angeli, 2000).

Tale strumento consente l’individuazione:

· di alcune variabili significative del contesto educativo

· degli eventi, o occasioni sociali, che scandiscono il tempo quotidiano

Lo scopo è avviare una riflessione:

· sulle esperienze educative offerte da un certo contesto

· sulla pedagogia “latente” sottesa a una certa organizzazione del quotidiano

CONTESTO

Per contesto educativo si intende l’insieme delle risorse materiali, umane e simboliche che una scuola organizza e mette in gioco allo scopo di produrre una ricaduta formativa sui destinatari dell’azione educativa (l’ambiente fisico, relazionale, sociale; le azioni, gli interventi, le strategie educative, le coordinate curricolari, l’organizzazione del lavoro tra operatori, i rapporti con le famiglie, le attività professionali degli insegnanti, i rapporti con altre agenzie educative, ecc.)

PEDAGOGIA LATENTE

Per pedagogia latente si intende: “una pedagogia implicita e irriflessa ma pur sempre influente sul comportamento degli individui in via di sviluppo che ne sono i destinatari, una pedagogia, iscritta nella disposizione degli ambienti e degli arredi, nelle modalità di gestione degli incontri e delle attività, nelle “norme” che regolano la vita collettiva (…) nelle routine, negli eventi e nelle situazioni che ritmano e scandiscono la quotidianità della vita scolastica che non solo ha ricadute sulla vita e la crescita degli alunni ma che anche contraddistingue, in maniera peculiare, idiosincratica, ciascun ambiente educativo” (Bondioli, 2000, p. 348)

Caratteristiche dei protocolli osservativi sui quali verrà esercitata l’analisi

La procedura di osservazione consiste nella stesura in forma narrativa, col metodo “carta e penna”, di un protocollo che descrive nel dettaglio, seguendo la sequenza in cui si sono verificati, i diversi avvenimenti di cui sono stati protagonisti gli studenti di una classe e i loro insegnanti nel corso di una giornata a scuola. La prospettiva dell’osservatore è “teatrale”: la prospettiva di uno spettatore che assiste a una performance e che è chiamato a ricostruire il copione via via che questo si dipana. L’attenzione non è puntata né sul singolo alunno né solo sull’insegnante ma su tutti gli attori presenti sulla scena, sulle azioni che compiono, sul significato complessivo degli eventi nei quali sono coinvolti.  

Chi stende il protocollo cerca, con la sua stesura, di rispondere alla domanda: “che cosa sta accadendo qui?”

Tale procedura di osservazione:

· si ispira alle emerografie degli studiosi di psicologia ecologica (Lewin, Barker, Goffman)

· il fuoco di osservazione è sull’intero contesto (o scena educativa)

· coglie gli eventi educativi secondo il ritmo temporale del loro accadere

· ha un intento e un carattere eminentemente descrittivo

Le principali dimensioni di analisi

· Spazio

· Attività

· Partecipanti

· Modalità sociali di svolgimento dell’attività (o raggruppamenti)

· Modalità di gestione

Le principali dimensioni di analisi

· lo spazio, e cioè la scena in cui gli eventi hanno luogo. Nell’ambiente istituzionale della scuola, gli spazi assumono significati specifici per via delle caratteristiche funzionali e sociali che li contraddistinguono. L’aula di sezione, ad esempio, è l’ambiente di riferimento di un gruppo, ne qualifica l’appartenenza. Altri spazi si caratterizzano per le loro funzioni specifiche: i laboratori, la sala computer, il corridoio dove si svolge l’intervallo, e appaiono qualificati dal tipo di attività che prevalentemente vi si svolge, dalle abituali modalità d’uso. In ogni caso ogni spazio è contrassegnato socialmente in quanto regolato da norme di accesso e di permanenza, da divieti e da ambiti di azione pertinenti. Anche l’organizzazione dello spazio, la disposizione degli arredi e dei materiali prefigurano modi di comportamento favorendo o meno le interazioni, suggerendo attività, concedendo, in misura maggiore o minore, ambiti di autonomia o di isolamento. La “scena” non è dunque solo un contenitore dell’evento ma un aspetto pregnante e determinante di esso.

· i partecipanti, e cioè gli attori presenti sulla scena. Sebbene l’osservazione sia rivolta a un gruppo istituzionale – classe – all’interno della scuola, sulla scena non sempre tutti gli attori istituzionali sono presenti: gli insegnanti si avvicendano nel corso della giornata, gli alunni possono assentarsi per periodi più o meno lunghi per svolgere attività in spazi separati e, in casi in cui viene concessa una certa libertà di azione, possono partecipare alla vita di altre classi. Non solo. Talora compaiono altre figure: inservienti, bidelli, insegnanti di altre classi, tirocinanti, esperti, ospiti. La presenza-assenza di alcuni membri del gruppo istituzionale così come la presenza-assenza di altre figure non appartenenti al gruppo istituzionale connota diversamente il clima sociale e relazionale di un certo evento. Basti pensare al diverso comportamento degli alunni alla presenza di un certo insegnante o dei genitori o quando parecchi compagni sono assenti o quando il gruppo dei partecipanti si riduce o quando ancora degli estranei, per esempio dei supplenti, rimpiazzano gli adulti di riferimento. 

· le attività, e cioè le azioni degli attori sulla scena. Nel protocollo viene annotato che cosa fa l’insegnante e che cosa fanno i ragazzi in ogni situazione e, se possibile, vengono trascritte le verbalizzazioni degli attori (le consegne date dall’insegnante, le spiegazioni fornite, le risposte e le iniziative degli allievi, ecc.). Nella codifica di tale dimensione va indicata, per ciascun evento individuato, l’attività prevalente che coinvolge il maggior numero di partecipanti o è stata esplicitamente indicata dall’insegnante. Può trattarsi di: un compito in classe di matematica; un esercizio di grammatica; la spiegazione da parte dell’insegnante di un brano tratto dai “Promessi sposi”, la consegna delle verifiche, la correzione di un esercizio, la dettatura di un avviso, la preparazione all’attività successiva, un’interrogazione di scienze, la lettura a bassa a voce di un brano, ecc. Nel caso in cui non sia riconoscibile un’attività prevalente poiché gli attori presenti sulla scena svolgono contemporaneamente attività diverse, la situazione va codificata come “poliattività”. L’intervallo è, ad esempio,  per sua natura, una situazione di poliattività ma anche altre situazioni informali possono assumere tale caratteristica.

- i raggruppamenti, e cioè le modalità sociali di svolgimento dell’attività. Il clima complessivo di un evento non è solo influenzato dal tipo e dal contenuto delle attività che vi si svolgono ma anche dal modo con cui i partecipanti si aggregano o sono chiamati ad unirsi per svolgerle. La partecipazione degli attori alle diverse situazioni di attività può avvenire secondo modalità informali: i partecipanti si associano o si disperdono a loro piacimento (libere aggregazioni) o secondo schemi prefissati. In questo ultimo caso possiamo trovare modalità di svolgimento dell’attività individuali – ogni attore compie la propria attività singolarmente senza unirsi ad altri (compito individuale) – o sociali: attività in coppia (per esempio i ragazzi, a due a due, si provano le declinazioni dei verbi), in piccoli gruppi (ad esempio, i ragazzi, dopo aver raggruppati i banchi in modo da formare cinque tavoli, lavorano alla stesura di una ricerca di scienze), di gruppo (tutti i partecipanti hanno l’attenzione rivolta verso un unico fuoco, ad esempio ascoltano la spiegazione dell’insegnante). L’analisi e il commento delle modalità sociali di svolgimento dell’attività è particolarmente importante nella misura in cui consente di cogliere alcuni aspetti della “pedagogia latente” che hanno ricadute sulla socializzazione e gli apprendimenti sociali. 

- la modalità di gestione, il modo con cui è guidato l’evento. Riguarda l’organizzazione complessiva della scena e compete al regista che, di norma, nel contesto scolastico, è l’insegnante. Essa indica da un lato il grado di partecipazione del regista all’evento educativo e, dall’altro, il grado di libertà decisionale e organizzativa concessa ai partecipanti. Pur consapevoli dell’ampia gamma di modalità con cui può essere condotta la gestione di un gruppo, suggeriamo una partizione tripartita. L’evento può essere diretto dall’insegnante - gestione diretta - , il quale struttura l’avvenimento scegliendo le attività da compiervi, suggerendo le modalità di aggregazione sociale, gli spazi e i tempi e guidando in prima persona lo svolgimento dell’attività (per esempio, l’insegnante fa lezione, dirige un’attività motoria indicando quali esercizi svolgere e come, fa domande e guida una conversazione). Oppure può essere autonomamente gestito dagli allievi - gestione autonoma -  (ad esempio il periodo dell’intervallo o, ancora, un momento in cui la classe è lasciata a se stessa essendosi assentato l’insegnante, o, ancora, una situazione nella quale l’insegnante svolge una sua attività, ad esempio compila il registro, mentre gli allievi si dedicano alle attività che preferiscono. Oppure può darsi una modalità di gestione intermedia caratterizzata dal fatto che l’insegnante, senza guidare direttamente e interamente l’attività, vi interviene per aiutare gli allievi, per fornire suggerimenti, sorvegliandone attivamente lo svolgimento, ecc. 
La scansione in eventi del protocollo di osservazione. Una volta redatto il protocollo si tratta di scomporlo in eventi. Poiché un evento nel nido o nella scuola dell’infanzia può essere definito dalla particolare combinazione delle cinque variabili considerate: spazio, partecipanti, attività, raggruppamenti, gestione, i diversi eventi si distinguono tra loro sulla base della variazione di almeno una delle cinque dimensioni. Quando almeno uno di questi si modifica si procede nella lettura del protocollo e nella sua successiva codifica. Si ottiene attraverso questa procedura un quadro complessivo della giornata che presenta la successione degli eventi e la fisionomia di ciascuno: una certa durata, una particolare combinazione delle “marche” situazionali, un particolare significato istituzionale o esistenziale (può trattarsi di un momento didattico, organizzativo, di una situazione di routine, di un interludio, di una transizione, ecc.).

Un evento è una particolare situazione sociale che si colloca in un certo momento del continuum temporale ed ha una certa fisionomia dovuta alla particolare declinazione delle cinque marche. Ciascun evento sociale nella classe ha un inizio e una fine, una durata; avviene in uno spazio che ha particolari caratteristiche; vede coinvolti alcuni partecipanti; si caratterizza per una certa attività, per un certo modo di agire socialmente e per una certa modalità di gestione.

Lo studio e il commento del quadro della giornata. Una volta realizzato il quadro della giornata, che consiste nell’elenco, in sequenza, dei diversi eventi riscontrati nella particolare giornata di osservazione, caratterizzati ciascuno da una particolare combinazione delle cinque “marche” (spazio, partecipanti, attività, modalità sociale di svolgimento delle attività e gestione), è possibile farne una lettura complessiva attraverso l’individuazione di una serie di “indicatori” a partire dai quali interpretare e commentare, dal punto di vista della fisionomia educativa, il particolare contesto osservato. 

